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“DOMITIANO È 

    7 

DRAMA 
Da Rapprefentarfi nel famofo 

Teatro GRI MA NO 
as. GI PAOLO. 

    

CO N SAGRATO 

Alla Serenifs Altezza Elettorale 

ENRIETTA 
ADELAIDA, 

Ducheffa dell'Alta , e Balla Bauiera del A 
Superiore Palatinato , & nata Prin | 
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cipefla di Sancia. 

  

IN VENETIA, M.DC L XXI] 
  

Per Francefco Nicolini 

Con LicenZa de’ Superiori,e Priuilegio. |} 
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ALTEZZA 

  

V non vltimo 
portento a Ro 
ma quella Co 
rona dt foco , 
che radtando 

foura il capo d'un Ceſare 
feruì di face regale alla 
morte di Domitiano , ed 

Ana oggi 
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oggi è di maggior merant 

glia la Fortuna del morto 

“Augnfto, mentre famofori 
naſce ſotto il fulgido raggio 

di gran Prencipeffa,ch'è lo 
Splendore delle Corone, e be 

degna she le fiammeggi ful 

reggio crine il ſerto d A 

rianna ingemmato di ftel 

le 
Vanta lIfara fortu 

nato cò gl imperlati cri 
fralli formar lo ſpecchio ad 

vm fole, dai cui riflefsi illu 
minatel'Orfe neuoſe , non 

men dell’ Aquile più inuite 
vantanofiffar lo fcuardo dà 
gran lume , © benche lonta 

ne dal Sole ſentono le fiam 
me di Sciriotra le lor nevi, 

riverberate da vnSole 10 
LER 
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5 
LEONE , chè nell'ec 
celſa fronte in due celeſti 
pupille porta dupplicata la 
sfera del foco 

E ben anco rammenta 
no l'Alpi all'hora, chel'A. 
FS fini Eclitica dell’ 
Italia diſseminoni nel gre: 
bo il di lei Serentſsimo rag 
gio pellegrinante , è videſi 
dat geli indurati del fred- 
do Polo (puntar il fior delle 
Porpore nel Giardino del 
mondo 

Volo tutta Eliconasal 
ale de Cigni eruditi dà ſa 
crar ſeſteſſo alla grandez, 
za d'vn'animo , pari all 
Impero , ed io ancora offerfî 
picciol Poetico tributo è 
granmerto, ed’ ora con la 

A 35 bre  



   

  

6 
preſente Dramatica com 
poſitione , porto Un ſegno d 
oblicata offeruanzsa al pie 
dedi V.A.S.che fetogliendo 
il vanto allagrecia,ofcura 

  

con faggia eloquenza I 
pregio delle Diotime , e del. 
le Afpafie fe degneraà ac 
coglier queffo diuoto , e 
douuto parto della mia 
pena 

Saupplico per tanto LA. 
V.S.ricenerlo congratitu 
dine eguale albanimo, che 
merito accoppiarſi tn con 
ingal nodo al S. GIO 
FERDINANDO 
DM ARIA Numa fra 
Prencipi , che regendo il 
ſuo famoſo LEONE 
viendecantato per l'Erco 

le     



      

    

       

7 
le della Germania , e qui 
mi proftro. 

Del A. V. n 

Venetia li 27. Decembre 1672 de 

Humilifs.Deu 8& Oſſequioſs. Sei 
Matteo Noris . 

 



       
   
     

   

ALLE ceneri 
guerriere di 
Tito venne» 
all’Imperio di 
Roma Domi 

tiano, il foco più lafciuo d* 
vna sfrenata libidine. Que 
ſti aſlunto al Trono , di Pio 

| diuenne barbaro , ed all’ o 
| ra che gli fù pofto ful crine il 

Diadema Imperiale sì fè co 
no 

  

    



  

9 
nofcere per Monarca della, 
Romana Tirannide . Inimi 
co della gloria latina nulla, 
apprezzò la decantata Vit 
roria d'Appio gran Capita 
no, che diftrufe nella Ger 
mania, irubelliall’Impero , 
troncando la Tefta è Satur 
nio , il primo Capo dell’Idra 
infedele;mà fneruato nei pia 
ceri d'amore , sì diede in pre 
daà Venere, quando che 1° 
Impero temeua i ceppi da vn 
Marte rubello . Fabricò la, 
Naumachia ful lago, & o 
diando le vere battaglie, e 
ra vagode veri, e fanguinofi 
ſpettacoli nelle finte; infine» 
fù trucidato da Stefano, e al 
l'ora che pretédeua farfi ado 
rar per Dio da vna deftra ter 

ATE rena 

4‘ 
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10 
renaicadè trafitto,incoronan 
do il Cielo convna Corona, 
chie apparue l'homicida d’vn 
Tiranno Imperante 

Sù queſta baſe Iſtorica v 
nita alla Fauola de gl'amori 
di Floro già amico d’Appio 
Amante d’Emilia sedi Celio 
inamorato di Liuia fi erge la 
prefente mole Dramatica 
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CR DES 
NIH STRA CI 
PERSONAGGI 

Domitiano Imperator di Roma 
Dezio Spofo diL'iuia.: 
Liuiafua Spofa. 
Celio Amante di Liuia 
Eliſa Damigella di Liuia. 
Appio General dell’Armi di Domitiano « 
Emilia Dama Romaua deftinata in ifpofa 

ad Appio. 
Dircea Vecchia Nan ie d’Emilia 
Floro Amante d'Emilia . 
Eurillo Seruo di Corte 
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SCENE 
NELL'ATTO PRIMO 

Tempio di Marte 
Delicioſa con Peſchiera 
Sala 

NELL'ATTO SECONDO 
Loggie 
Lago per la Naumachia 
Appartamenti Terreni 

NELL ATTO TERZO 

Stanze 
Giardino poi Celeſte done ſi vede rega] 

conuitto 
Bagni 
Salon Imperiale» 

BALLO PRIMO 

Di Schiaui 

BALLO:SE GC:0 N-DO 
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Di Guerrieri, con amore



  
  

SCENA PRIMA 
Tempio di Marte, e fi vedono à pie 

del Nume Vittime ſuenate 

pezio . Celio. Camalieri , Soldati, 

IA? di Sabei profumi 
Ci S'alzar nubi odorofe,e già sù l'Are 
AE Del gran Marte latino 

Cento Tauri ſuenò ſacra bipenne; 
Roma dal Dio de l’armi 

Riconofce i trionfi c ad’Appio inuitto 
Preftò de PI&rO in feno 
Contro Saturnio empio Gigante altero , 
De la ſua ſpada il folgore guerriero 

Cel.Anco il Valaco audace 
I ſuo; lacci preuede, 
E in van fiamme guerriere 
Per arder l’ali,a PAquile Romane 
L’Artica Dori aduna, 
Che à l’Impero latin ſezua è fortuna, 

 



   

  

    

LATE 0 
Al fuono de l’armi 

A i bellici carmi; i 
Frà ſtragi , & orrori I 
Il Tebro dAllori 

Ilcrin cingerà. - (te 
Che giuſto è be, che dal ie aciardiſtrut 
Sia trofeo de l’Italia il mondo tutto, 

Cel. .Mà quì Emiliafen viene 
Con le Dame del lacio,in pio èoſtame 
A veperar de E Battaglie. 4 Nume. 

SCENA, SECONDA. 

Emilia Dircea Dezio, Celio Î 

      

Dio de l’armi, è tù ch’è Roma Uwitta 
Frà ol’aratri, e le glebe 

Già producelti il fohdaror bifolco: 
Fà che cinto di lauri i 
Appio! amato fpofo ) 
Che à me deftina il Cielo al fen mi Tia: ; 
Dhe tù ch’in campo armato 
Ai più forti guerrieri ofri la palma 
Afcolta i prieghi » € dona tregua à Palma, 

Dez, Sembra frà tante ſtelle Emilia vnfole. è 
C#!. To giurarei , che i incatenato, € cinto 

Da quel ſuo crine il Dio de ara è vinto 
Voce. Febo non tornerà nel Mar d’Ailante 

Ch’Appio à te farà {polo 
Tù farai de l'amante, 

Dir. Giubila o mia Signora 
Nel feno tuo coltante 

Appio tù accoglierai fpofo , e d Amante. 
Cel. Raſlerena il bel ciglio 

Vezzola Emilia. Dee E fimulàcti illuti 
& Al gran Duce Romazo 

Er  
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PAR AME TO I5 
Erganfial Tebro in riua 

i 2, Viua Roma ; € viua , viua 

SC PN “A Il 

Emilia. Dircea . Eurillo 

Vdo Arcier, che l'arco tendi 
Dona pace à mici martiri 
Ne fià più, che frà gli incendi 
Strugga l’anima in ſoſpiri 
Nudo &c 

Eur. Arrefta il palo Emilia \ 
Em. Che chiedi Eurillo ? 
Eur, Bella 

L’orme di queſto piede 
Seguir conuienti 

Dir.Ahi che farà? 
Em.Che fento? 

Forz'è ſeguirti , ce doue 2 
Eur. Nè regali giardini 
Em. chi l'impone? 
Eur.Augufto è 
Em.Auguſto?e come? > 
Dir-L’Imperator?e quandoi 
Eur Nou pit quelta è lalegge,e che padienti ? 
Dir (Dubito tradimenti) 
Em.Alma mia,che fia di tè» 

Del mio core,che mai faràs (0 > 
Forfe vo barbaro goderà 
Farfi vitima dimia fè i 
Alma mia &c 

Verrò sì, sì verrò,ma fe in offela 
Del mio honor,di mia fede » 
* Ce  



    

I6 ET I 0 
Ceſare nutre in fen {peranza infana 
Ne lo fperar ogni ſua ſpeme è vana 

Dir. Voglio feguirla anch’io 
Esur.Scoftati,ò al fuel cadrai fuenata. Dir.O Dio 
Em, Sorgi in petto, è gradita coſtanza , 

Tu fà ſcudo ad vn° alma fedele 5 
S'armi pure il Deftino crudele , 
Rintuzzar io faprò l'arroganza 

Sorgi, &c 
Non pauenta mia fede coftante 

Le vicende di rugiada arciéra, 
Che fi cangi mia forte feuera, 
Si rauiua nel fen la ſperanza, 

Sorgi, &c 

SCENA QVARTA, 

Diiceas 

Ntendo: arde d’Emilia, 
Il Monarca di Roma, & in quel feno, 
Vorrà remprar la fiamma 2 

Che fe Gioue del Mondo effer preſume , 
Goder mille in vn giorno hà per coftume, 

Guancia di rofa, 
Circe è d’Amor , 
Bocca Vezzofa; 
Fiamma è dei cor, 
Dn ciglio’ lampo 
Le piaghe fa; 
Che non v'è (campo 
Dà la beltà, 
Shà per catena bel ciin , ch'è dor, 

Guancia , &c 
Chioma vagante, 

Co'lfuo fulgor, 
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PRIMO 87 
In petto amante , 
Semina ardor 

i D’vn occhio il guardo, 
Impiaga il (en, 
D’amor il dardo 
Sparge velen, 

i E apporta à l’alme pena , e dolor, 

Guancia di rofe, &c 

SCENA QVINTA 

Domitiano che fi era finto Marte in forma 
di Statua ſcende . Dircea 

Erma?l piè, chiudi’ labro, e inarca'l ciglio , 

Or che il gran Dio de le vittorie in terra, 

Teco parla, e ragiona 

È Dir. Ah me infelice.Dom.Eti {gomentire tremi 
A Pafpetto d’vn Nume? Dir.lo genuflella , 
L’alta Maeftade adoro 
(Da lo fpauento io moro ) 

Dom. Sorgi, e con Roma tutta 

Tù ancor impara ad inchinar humile , 

Nel Cefare Latino 
Del Campidoglio il Marte 

Dir, Tremo perogni parte 
“Dom. Sappi, ch’Emilia bella 

E la Venere mia, sò che quel core, 

Tù puoi render men fiero: or che de l'Orto 
Trà i fioriti origlieri ella è rinchiuſa, 
Vanne: fà che pietofa , 

Porga riftoro à la mia fiamma afcola 
Dir. Tenterò, che rifani 

De l’interna tua piaga”l duolo acerbo, 
(Fulmini il Ciel queſto Tiran ſuperbo, ) 

Dom. Da vn bel crine innanellate 
Reſtò auuinto?! Dio guerriero , 

L
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   18 Air Teo 

E da i rai d? vn ciglio nero 
Cadè vinto, e fulminato 
Che à lo ftral del Dio bendato 
Nulla vale vsbergo ò feudo { nudo 
Cede il Nume ch'è armato al Dio ch’ è 

Il fulgor d’vn vago ſguardo 
» Arfeà Borea il gelo in feno 

vii E d’Amore al rio veleno 
tedà ancor di Gioue 1 dardo 

\ Che.a ferir non è mai tardo 
Quel arkier; che fempre è crudo 
Cede &c 

So RI 
Deliciofa con pefchiere , 

   
   

    
   

    

    

   
   

    

   

   

  

    

    
   

     

3 Celio. Eurillo + 

Iufti Dei come fofrite 
D’vn Tirannol’empietà, 
Dunque in Ciel Gioue Tonante 
Per vn barbaro regnante 

Nel luo braccio fatal ſtrali non hà! 
Giuſti Dei &c 

Eur. E vn Tiranno lafciuo :egli inuaghito 
D’Emilia il fior de la beltà latina 
Fè di quel volto vago 
Amorofa rapina 

Cel, Anco sù i Regi hà ’l ciecò Dio l’im pero 
E auc?io de la {ua face ardo Piraufta 
Odi mio fido Emillo 
Queft’è l’or opportuna, 

i In cui Liuia crudele , 
Clrè più d Afpide forda à mici lamenti, 
Suole del chiaro fonte 

En  
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Pt REID 0 19 
Entro ?l liquido argento 
Gettar l’efca predace al muto armento; 
Reccale quefta carta: oue languente 
Chiegsio poca mercede 
D’vn immutabi] fede ala mia fede 

Se mi feriti Amor 
Sana la piaga vn dì 
Temp:a Almen l'afpro rigor 
D’vn volto amabile, che m’inuaghi 

Eur. Taci: Proſpero fato , 
O mio fignort’airide 
Quì la crudel fen viene 

Cel. Oprafagace, offeruerò nafcofo 
L’empio rigor del volto fuo fdegnofo 

SC EN AME E 

Linia » Eliſa ambo con filo, € cana» 
detti 

Ella pace de 1’ alma mia 
Quanto al core tù ſei gradita 

Bacio ?l dardo, che m'ha ferita 
Ne m’ancide la doglia ria 
Quanto al core &c 

Zli/, Quanto dolce farebbe al core 
Con fua face l'arcier bendato, 
Se tormento, pena, e dolore, 
Non vibraffe col dardo alato 
Quanto dolce &c 

Li. Sol di Dezio ne gliocchi 
L’Idolatrato Spofo , 
Eliſa io de mici dì veggio?! fereno , 
Da fue pupille Amor le face auuenta , 
Ma frà laſci, e catene , io fon contenta 

Eur    



20 ATT STRO 
EFar.Di chiufa carta al vago Sol di Roma , 

Nunzio fi porta Eurillo 
Lis. Aqual Signor tu ferui ? 
Ear.Lo fuela?] chiufo foglio 
Cel.(L’empia hà core di Selce,alma di Scoglio.) 

Legge Liuia piano tra sè 
Eur, Legge con torue luci à Cel 
Cel, (Stelle; che dirà mai?) 
Eli/.(Di quel volto di Ciel conturba i rai. ) 
Liu, (Che leggo) ancor sì baldanzofo , & ardito 

Celio con note indegne, 
Contaminat di nobil fen pudico , 
Ofa honor la fede ? 

Cel. (Crudel.) 
Eur.Partiam Signor, 
Cel, Ah ferma] piede 
Lin, Reo Meflaggier t’accofta , 
Eur. (Ahimè) m° inchino 

Al tuo afpetto Diuino , 
Liu. Prendi 
Eur.Riceuo 
Liu. Nò: d’amanteinfano /gquarcia la lettera! 

Cadanelacerata, 
L’inferitta carta 

Zur. (O bel capriccio.) 
Cel, (Ingrata.) 
Eur. Signor: Dezio fe'n viene , 

Il tutto ci vide , 
Non ritardar, fuggiam 

Cel, (Luci omicide.) 

 



Posi Rat MO zi 

SCENA OTTAVA 

Dezio. Liuia. Elija» 

La qual cade a feminar il fuolo 
Squarciato feglio, ò Liuia ? 

Lit. (Ah che dir deggio? 
Mentirò’l vero ) 
Dezio Spofo adorato , 
Sappi , che Celio il temerario Amante, 
Quì pex Eurillo'L Seruo 
Ad? Eliſa inuiò quel ch’ à tuoi piedi, 
Scopri lacero foglio, que l’audace 
Spiegò l’ardor de l’inonelta face 

Eli/. (Celio à me ſcriſle è ) 
Dez. Livia placa, e raffina, 

Gl’empiti del rigor, e di me ſteſſo, 
Celio parte più cara; 
E di {ua Spada il Lampo, 
Non men che i rai de fuoi bei lumi arcieri , 
Arde i cor, vince l’alme, e ftrugge imperi. 

Liu.(Siede tanta virtute in cor Latino ? ] 
Dez. Elifa amal’Eroe, ch in vno accolto 

Porta Marte , e d’Amore, 
Ne la deftra, e nel volto parte 

Liu. Ch’intefi mai ! tanto valor eccello 
Celio rachiude in petto ? 

E). Per me face d’Amor face e d’Aletto 
Liu. Nò, che non arderò 

Scuote in vano Cupido fua face, 
Che fiamma vorace, 
Nel mio petto deftarfi non può , 

Nò, &c 
Sì che di Selcehò il cor 

Vibra in darno Cupido lo ſtrale , 

Che colpo fatale , 
Non 

  

 



22 sf ii Pao 
Non può vincer d’vn faflo il rigor 
Si che di felce &c. 

SO ENNA LIN 

Eliſa ſola 

A Mor ch*intefiò pur fognai vegliando? 
Arde Celio al mio volto ? e mentre adora 

nefta bellezza mia 

Veflil di fede vn bianco foglio inuia? 
Biondo crine,e vago labro 

Di Cinabro 
Lafciar che mora non è pietà 
Se vedrò,che ruggiadofo 
Occhio vago fi ftrugga i in pianti , - 
L'amor mio fatto pictolo 
Con la fua benda lo tergerà, 
Biondo crine &c, 

SCENA DECIMA 

Emilia piangente 

Rudo Ciel dammi la morte, 
Fà ch'io cada in preda al duolo, 

Vn fofpir mi potti à volo 
Frà le braccia del Conforte, 
Crudo &e, 

Emilia que t’attroui? 
Lafla che penfize che farai dolente) 
Di tiranno idolatra 
Sarai ſpoglia laſciuaze à Por che ſuda 
Sotto l’elmo la fronte 
Contro il Sarmata infido Appio lo ſpoſo; 

Tù    



TERNO 23         
        

TÙ perderai te ſtella 
Negl'amori d va empioze è tuo difi petto 
Seconderai d*vn traditorla forte? È 

   

  

Crudo Ciel dammi la morte 

SCE NM XI 
Domitiano . Emilia 

  

   

       Tange la bella, F 
Non piangete occhi adorati n 

Deh ceflate di lagrimar 
Del mio Cielo fempre eclifati | 
Quei vaghi fol dourò mirar» 
Nn piangere &c 

Em. Dimmi, Cefar&dimmizor come in Roma De le beltà fabine 
Si rinouano i furti? 

Dom. Incolpa ò bella 
L’amor,che de tuoi lumi 
Frà l’ombre afcolo il cor mi tolfe in petto Em. Che pretendi?Dozz Téprar la fiîma almeno | Frà le neui di quel ſeno 

Emilia fi proffra piangendo Em. Ah Domitiano,ah Celare,ah Signore, Dhe fe brami,che Gioud 
Ti diluuijful crin nembi d’allero D°vna pudica [pofa 
Non oltraggiar lhonorsquanto mi diede Prodiga man di cieca Dea nel mondo 
Tutto ti lafcio 
Le paterne grandezze 
Toglimi pur, quefte fon tue,ma lafcia Lafcia,d he laſcia almeno 
La gioia de l’onor, ch'io tengo in feno, Dom,Sorgi Dea del mio core 

   

    

                  

   

     
    

     

   
    

  

   

   
       

   



      

    

24 AT TRO 
Quel teſor,che mi nieghi e in petto afcondi , 
Vil più di mille Rome,e mille mondi 

Em. Ah nò,Cefare;il fangue 
Che per te vera’ mio gran ſpoſo, , 

Dom.Bafta 

Hò già rifolto 
Em.E che? Dors. Baciarti 
Em.Indegno 

Morfo letal d’avuelenata ferpe 
Aurò sù queſte labra, 

Dom Domitiano appunto 
Così godrà,ch°i baci 
Son più cari in amor,fe più mordaci 

Em.Lafciami.Dowm.Tenti invano 
Difpictata. E72.Inhumano 

SCENA “RIT 

Domitiano Emilia. Eurille 

Eur. S Ignor Appio il gran Duce 

Là dal neuofo Cielo 
Riede cintodi lauri à le tue piante, 

Dom.Appio?(giunge importuno ) 
Em (O Deirefpiro.) 
Dorn Eurillo,entro la Reggia 

Guida fedel quefta bellezza altera. 
Eur.Vbbiditò 
:1.(Godi mio cor,e-fpera} 
Dom.Del vume più fiero 

Non bramo gl’aliori; 
Mì fol de più cori 
Io voglio l’Impero 

Più l'ira di Marte non hwagita il petto , 
Combatto ignudo ed è mio Campo?] letto 

SCE 
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PRIMO 25 

SO E MARI 
«Appio. Domitiano 

Con gente, e paggio che porta ſopra 
wn bacile la Tefta di Saturnio coperta 

{ Efare , in mar di ſangue 
Sommerſo giace il Sarmata rubello ; 

E di Saturnio indegno 
Il capo tronco or ti fà baſe al regno 

Dom. Di queſt’aureo Diadema 
Primo fulgor guerriero i 
Ti ſtringo al ſen ; De la tua ſpada il taglie 
Mietè le palme al Ceſare latino 

Ap.Del Monarca Roman feruo &1 deltino 
Dom. Si retiri ciafcuno 

SCENA xIy 
Domitiano» Appio. 

Mico à la tua fè fuelar intendo 
Gl’arcani di queft’alma 

<p. Scritta à punta di ſpada or legge i ]mondo 
Su?] foglio del mio fen d’Appio la fede 

Dom. Sappi , ch al tuo Signore 
Nela Romana tetra 

Più di quel capo , yn crudo ſen fà guerra 
Ap. Qual petto di Procutte , è qual Gigante 

Trama congiure orrende ! 
Dowm.Vna beltà crudele, Ap. E chi è coſtei 

Che noua Iole à l’Ercole del Tebro 
L’alma tormenta ? 

Dom. Donna ch'à te è palefe, e del tuo labro 
Al Domiziano, B Può  
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26 MT TO 
Può raddolcir ſua ferità 

«Ap.Ma doue, e doue fiede 
Idolo fi crudele > 

Dom.Meco verrai:tù dunque 
Così riflolui è Ap. Hò pronto 
Il labro à le preghiere, 
Come il petto à le ſpade.Dom.E ciò prometti? 

Ap. Giuro foura quel brando 
Ch'è Paladio fatale al Campidoglio 

Dom. E in guiderdon haurai Celare ;elfoglio 
«ip. Sù la rota d’adamante 

Fifla?l piè-berndata arciera , 
Nè l’inftabile tua sfera 
Più per me giri incoftante ; 

SL Pa XV. 
Suù la Rota 

Floro , poi Dircea 
N On ha pace chi viue amanice, 

Sempre langue frà doglie , e pene, 
E legato frà catene 
E vn Prometeo delirante 
Non hà &c 

Dir. Ne la traccia d’Emilia, ò Floro insane 
M’aggirai quì d’intorno 

Flo-Celare il mioriuale, entro la reogia , 
La bella Emilia, il mio tefor nafconde i 
E tardo ancora 
A vendicar l’offeſe 24 queft’indegno 
Già non baftò con efecrando ferito 
Trucidarmi?] germano, 
Che con barbare voglie 
Il mio cor, la miavita ; anco mi toglie? 
Cara Dircea foccorti vn'infelice 

Dir, (Quel labro morbidetto 
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PRIMO 27 
Col ſoſpirar pietà mi delta in petto . } 

Flo. Ah che più tardi à riftorar chi more? 

Dir. Piaceri haurai , s’il mio configlio approui 
Flo. Tutto oprerò , ch*vn diſperato amante 

Di periglinonteme t 

Dir Meco verrai , ch’in breue 
Porgerò aita à le tue doglie eſtreme 
Molto può, 

Molto sà 
In amor canuta età ; 
Entro vn pelago di pianti 

i Ciriofura è degl’amanti , 
Che dolce porto goder gli fà 
Molto può &c 

Flo, Tornate, 
Volate sù quefto mio cor 

‘ Speranze adorate; 
1 Del Idolo amato 

i Il volto adorato 
Del mio fen tolga'l dolot; 
Tornate &c 

SCORRE ok 

i Sala 

I Celio. Eurillo 

i ; 
C Hi è ferito da vn occhio arciere 

Pace al core più non hanrà 
Chi è legato da vn guardo altero 
Chiede in vano la libertà 
La catene d’Amor né fi può frangere're. 

E chi vagheggia l Sol s’auuezzi è piage. 
Da vn bel Îabro , ch’è di rubino 

Spero in vano trouar pietà, 
B*2% Ela 

  

 



    

   

28 A: Veg 
E la sfera del mio deftino , 
Sempre armato di ferita 
Strugge fenza preta foco di Venere.? 
Ed ogni amante cor conuerta in cenere F 
Io preueggo Signor alte ruuine 

Tar. Haurà Livia (pietata, 
Palefato à lo (pofo 
Ciò che chiudea l’infaufto foglio in feno 

Cel. Stà nel male il rimedio : or tù fagace, 
In auuenire 

SCENAAR::ZWII 
Dezio. Celio. Eurillo 

   

      

   

   
   

    

   

        

   

   

   

      

    

    

    

(e » amico , gioifci , ò come } tempo 
Quì ti ritrouo 

C el. (Di fimile mi giona ) 
Dez. Se col guardo d’vnocchiealtero 

Di ferir pupille vaghe, 
In vn feno l’ignudo arciero 
Offre il balſamo è tue piaghe 

Cel. (Che fento,orche di Liuia amante io mo Dezio 3 la pena mia porge il riftoro ) | Dez. Che penfi ? io che dar legge 
Poflo à colei, chet'arde » e ti difprezza i Del ſuo rigido petto 
Temprai l’aſpra fierezza 

} Eur. ( Parla di Liuia al certo 
| Ce?. ( Dormo è fon defto ) 

Dez. E non rtiſpendi; etaci 
Ce!. Dà gl'oblighi de l’alma 

Confuſa io reſto. Dez. Or godi 
i Non cadrà il giorno adulto H 

Che mentre peni in amoroſo laccio 
Ti condurò la tuà nemica in braccio. ©el, Fortunate mie doglie 

na 
= 

“a 
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PORVI": M*)0 29 
Eur. ( Fedel De à vna pudica-nioglie 
Dez, Eccola appunto 

Con le rofe nel volto or vien feſtola 
Dal giardino à la Reggia 
Odimi tù in diſpatte , € quì vedrai 

Solo à tuo prò , quanto fedele oprai . 

SCENA XVIII 

Dezio » Linia » Celio » Eliſa . Eurillo è 

E Iuia, Liz. mio cor , mio fpofo 
Dez Ancor lo ſdegno 

Che contro Celio inuitto 
Scutitafti ne l’alma 
Cadè, precipito? Liw..Fù fpenta l’ira 
Entro l’onda di Lete, Ce/, Alma refpira 

Eur. Più cortefe marito 
Signor néwidi mai. Dez.Daque il ſuo Nume 
Placò l'orgoglio? Eli. Sì 

» Poiche di Celio i metti, e dal tuo labro 

» Leal viuo eſprelle je meritate lodi 
3 Ordir le retti, è fabricaro i nodi 
Eur. ( Vdiſti ? Eliſa ancora 

Opra per te. Ce/, Ridi mio fpitto , egodi ) 

Dez. Saggia apprendefti ò Elifa 
Ad efequir mie leggi 
Or vanne, e pertemprar gran fiamma accela 
Segni fedel l’incominciata imprefa 

Eli. Seguirò 
Fida, e coſtante, 
Che vago ſembiante 
Sprezzar non fi può 
Seguirò &c 

Dez, Celio amico fefteggia 

    

 



er 

20 ASTITIO 
Nel mar del pianto haurà tua fpeme il porto ; 

Cel.Torna in vita il cor ch'è morto 
Eur. Il Sole in Tauro è da quel Marrifforte, 
Lis, Dentro vn labro compolto di Rofe 

Crudo Amore con l'arco fi tà 
E fenza pierà, 
Con P’armi nafcofe, 
Di face, 
Vorace, 
l’Inganno , 
Tiranno, 
DelPalme fi fi 

SCE Nova X 
Domitiano , poi Floro . Dircea. 

A Ppio sù quefte foglie, 
In queſto punto attendo : egli fedele 

Riltorarà di queſto cor gl’affanni; 
Amor preftagli i vanni 

Dir. Al regnator del Campidoglio invitto, 
Vaga Schiana gentile 
Porge Dircea , perche ad Emilia bella 
Porgala deftra ancella 

Dom, (Amabile è l'aſpetto, 
M°è care? dono , e sù queſt'aureo fcetpro 
Alte ſperanze appoggia ; 
Mà con quel cordi fera 
Tù nulla oprafti 

Dir. Ahi che dirò infelice? 
Mentif quì val } Signote 
In van tentai , chela ‘crudel nel fene 
Hà duro cor di Smalto 

Dom. Chi vn Cefare rifiuta 
Merta vn Plebeo ; Di così bella, e vaga 
Prigioniera vezzofa, 

Sciol 

     



PRA «<Q 3I 
Sciolganfi le catene , 
Età tergi le luci 
Nè la reggia di Roma alta fortuna 
Ti prepara yn Diadema 

lo. Da te Signor, ch'hai ne la deſtra il mondo 
Il mio deftin diperide 

Dom.Vanne Dircea,dentro gl’augufti alberghi 
neſta bella conduci 

Flo. ( Vedrò colei, che quefto core ancide } 
Dir.(Seguimi ò Floro,amico Ciel v'artide.) 
Dom. Prigioniera hò la fortuna, 

E fuggirmi più non potrà , 
Se per me contenti aduna, 
Al fen mi ftringerò vaga beltà, 

Più ftancarmi in vano fpera , 
Più l’afpetto non cangiarà, 
Se formò con la fua Sfera 
La cuna al mio gioir, l’alma godrà 
Prigioniera &c, 

SC ERROR x 

Appio. Domitiano è 

De l’OrbeRomano 
Softenitor eccelfo , dò inuitto Alcide 

Appio riede à tuoi csnni 
Dom. A tempo arriui ; 

| Augulto or di tua fede 
Qui fcorga l'opre 
Partite ò ferui , ed al mio aſpetto or venga 
La mia bella nimica, Appio vedsai 

Quante fiamme , e quanti ardori , 
Scaglia , e vibra à mille cori, 
La crudel da’vaghi rai, 
Appio, Appio , vedrai 

B 
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32 LL TI “TO 

SOLE N TTA XXI 
Emilia. Domitiano. Appio 

AP Ogno, è fon defto, ) 
Dom. OfTerua 

Quel portamento vago; 
Quel biondo crine, e quella, bella imago, 

Ap.(E queEmilia: ahi forte) 
Dom, Sù che più tardi? 
Ap. Cara Emilia t’abbraccio 
Dom. Appio! cofi efequiffi, 

Lafè giurata! Ap.Ah Cefare sì... 
Domitiano con atto fuperbo difcaccia dalla 
Sua prefenza Appio, che fegue 

    

  

   
   

  

   

    «Ap.Ah Cefare crudele , 
Di promeſſa conſorte 

ii Coli tenti l’onor? e àquefte piaghe TA Che da Sarmati aciari 
DA Aperte furo in fanguinofa guerra 

Coli il balſamo porgi ? 
Em. Parla barbaro, parla! 
Dem. Or tù ſeguimi, la prende per vn bracio E Ap. Ferma, 

Ferma, è Seſto Laſciuo , 
Sù l’altrui Spofa, e qual ragion pretendi ? Dow. Chi è ſuddito al mio ſcettro 
Seruo è del mio voler 

Ap. Menti luperbo, 
Dà quelt'aciar..., denuda la spada Dom. Fellone, 
Contro il petto d’Augufto, | Oli vibrar la ſpada è | Em. (Ahi che farà infelice > ) 

Ap. Per l'amor, per l’onor il tutto lice Dom, Ola tolgafi il ferro 

ci 
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     PO R: IX Mk 0 33 
A queft’indegno , e mora + 

Em. Ah mio Signor entro quel petto. eccelſo , 
Se pur regna Pietà, mira al tuo piede 
Proftratalagrimante, 
Emilia fupplicante 8 I 
Dona, Ceſare, dona. 
La vita è la miavita, e pria ch chi nto, 
Mora quel feno inuitto 
Queſto cor, queſto ſen cada traffitto . 

Ap Laſcia, dhe lafcia, ò cara, 

Che i] ſuo foco lafciuo entro?! mio fangue 
Mora, e s'eftingua, 

Dom. Temeratio,e fuperbo,in queſto giorno, 
Viurai per maggior ſcorno .' 
Ne le mie Rege” ſtanze 
Quefta crudel fi fcorti, e tu fellone 
Toglimiti dinanzi, e în breve d’ora 
Lungi dal Ciel Romano 
Fà, ch’in pr peiuo efiglio il piè tu porte. tare 

Em, Spi O; è 
Av 

    
    
    
    

    
    
    
    

    
    
    

    
    
    
    
    
    
     

             

SCENA XXI!     
4 

ETA We      

  

   
     

  

Wie ‘mie’ I ati ci Heſſe , ? 
rapirmi il ciò bas CARI! ! 

E pio; ell taccioìe per dolor non moro ? 
Mà che parlo di morte! 
Viurò perl’altrui pena : a quefto petto, 
La (ua face mi vibri orrida Aletto. 

Miei penſieri à la vendetta, 
Sorga in me ſdegno, e furore, 

BT D’va 

 



BAT IA O 
D’vn Tiranno traditore 
Farne fcempio è me s afpetta 
Miei penfieri &c 

Non fi penſi, che è le ftraggi, 
e fen crelcal’ardire , 

chi toglie’l mio defire 
O mio cor la morte affretta, 
Miei penfieri alla vendetta 

Il fine dell Atto Primo 

 



SECONDO 
SCENA; P RI MA 

Loggie 

Liuia da Dyna , © Elifa da l’altra 

E L° cieco Nume 
Eli. WE L’arcier bendato , 
Lis, es Conface , edarco, 
Eli Sg Col dardo aurato, 
Lin Vincermitenta . 
Eli. M'ittendeal ‘varco 

di. è Che ne farà è 

Liu. Quéfto mio core non cederà 
Eli. Queft’alma imbelle preda farà 

à2 Clvil Dio di Gnido non hà pietà 

Liu. Elifa, E/isLiuia, Liv, Ancora: 7 
Celio vedefie» Z/5, Il vidi. 

Liw, E:cheti parue ? 
Eli. Porta diuifo il fol ne vaghi rai. 
Lia. (Livia non vacillar } tù i che farai è 
Eli (Vòfimular Pardore } 
L’aboritò , ch’è mio nemico Amore .' 

Lig, DI 3 nò è Eliſa 2 riceui , 
« B 4  



     

  

              

4 È da ſe iù di E riftora l'afdor, èhil fen'gl'in 
aiutano 4 N 
Altrui cedola 

Elif. Non sò dir ciò che farà, 
PA 4A 

  

   
- Sò ch’Amot.non voglio in me; % 

/ vn'Tifanno fenza fè, ‘ dA 

he de i'cori non hà pietà i dari 

Liu. Se traffitta fù queſt’ Al # “4% 

Dal tuo ftral fpietato arciero , 
ALE amando io ſpero. 

Nel naufragiohauerlacalma, | 
x fi i 1 q di ” 4 de 

SCENA SECONDA 
Dezio Linia: 

po Liu.Di quefto ciglio vnica luce 
Di? Odimi,in quefta nott È 

   

| 

| 
tI 
| Ne le tue propiie itanze ; 

Ì Celio verrà, dal fido feruo Eurillo. | 
i Haurà in breue © auifo, 

L’inuitto Eroe tù accoglierai cortele 
Ì Liu. E chio l’acolga? Dez. Sì, ch’alma sì illuftre 

| Coronata d’ allori 
D’ogni petto latin merta i fautori 

Da Quanto vale, e quanto fà, 
j Se và,vnita àla virtù 

La beltà 
Vago ctine, e doto labro 
L’vno è rete , e l’altro è fabro 
Ch? imprigiona de i corla libertà, 

Quanto fuole , &c 

   

Rc
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SEGONIDO 37 

SCENATERZA: 
Liuia fola. 

Elio ne le mie ftanze ! 
In queſta notte!E ch'io l’accolga! ò quanto 

Dezio s'inganna ; Egli d’Elifa amante 

Crede Celio fchernito 5 , 
Jo perche occulto reſti 
Del lacerato foglio il primo inganno, 

Trài ciechi orrordi cupa notte algente 

Affrettarò le nozze : d qual all'alto 
Amor prepara à queſto cor di ſmalto 

Vibra il tuo dardo alato 
Ad altro ſeno Amor 
Fà chyvn bel crine aurato 
Leghiraffiem crudo vn cor 
Che s’alma mia coſtante 
Odia le tue catene ò dio volante 

SCENA QVARTA 

i Celio. Linia« 

Elle luci , viue facelle, 

Che vibrate cocente ardore , 

Di vn bel Ciel rigide ſtelle 

Dhe cangiate l'afpro rigore» 

) Li, Celio feſteggia, € godi 

è   

 



8 AR EAVYTO O 
di lungo penar figlio?! contento, 

E ciò che n. nîà vn Iuſtro,opra yn momento 
Cel. (Chi ſcioglierà Penio ?) Sr + z Lin.A dorli holedarz dae / ) 

La nimica del giorno ingombra’] Polo , 
Dentro miei propii alberghi 
Tattenderò tacito amante,e folo 

Cel (Veglio,fon defto,ò fogno) 
Lin, Verrai? 
Cel.Vertd. Lin Rifletti 

Ch'ogni tardanza ‘è pena 
Cel. Mera ſecolo di doglie ogni anomenta, 
Lin. E di lungo penar figlio?! ‘contento, 

Ama; efperachisà 
Quando men fel crede vn core 
Troua lieto neh Dio d'Amore 
Alfuo duole conforto ye pietà, ‘parte 

Cel. Alma ridi, feſteggia è car 
Dileguata è ogni procella , 
E per me fua luce bella, 
Spiega in Ciel l’altro d'amor 
Alma ridi;&c, 

Dole Speme rirorna in fen, } 
Caro, eamato è lo {tral d’amore, 
E già Îti tra] foſco orrore 
D'atte 1 ubi moſs 2] ſeren 
Dolce ſpeme,&c 

SCENA : QUINTA 
Emilia, ed Appio , che ſopraniene in 

3 dai seo. 

Polo amaro, e doue fei? 
Senza te pace non hò, 

Se languifco,fè piango,efpeno he 
D. 
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SECONDO 39 

Dhe ritorna in queſto feno, 

O nel duolo io morirò 

E bauran fine i giorni miei, 

Spoſo amato, € doue fei? 

Ap.Inofseruato ofleruarò s’alcuno 

v'è quì, che aſcolti 

Em.Appio,ò Dio tu non fentizah forfe afcole 

Viui nel fen dei gelidi Rifei? 

Spofo amato,e deue (ci? 

Ap.Son quì mia 

Em.E chi feit 

Vieni a turbar mia pace? 

Ap-Emilia,e non rauifi 

Appio?! tuo fido fpofo? 

Em.Appio , mio Nume, 

Come trà quette (poglie,in quefti alberghi è 

sù gl’occhi del Tiranno 

Porti la vita? 

Ap.Per inuolarti albarbaro lafciuo, 

Ch'vialma diſperata 

Non conoſce perigli 
Segui ò cara’l mio piede, 

Em.Odo gente. 

Parti ò fpofo , ò v'afcondi, 

Ap.Afpri rormenti? 

SCENA SESTA 

Eurillo con Soldati,che reStano in lonta 

no Emilia piangente, Appio nafcofo, * 

  

   
   

Milia? grand’Augufto 

Toffiel fuo core in dono. 

Ap.(Ah meflaggier infame, ) 

Em.Empio , ricufo 

k_P vanemico.l'offele 
Enr   

   



  

40 A Pe TO 
Ex, In queſto giorno 

A l’impero di Roma 
Koli inalzare aſpira 

P. (O come auuampo d’ira.}) 
Er. Non può vibrar chi] precipizio hà ſeco ; 
E#7. Non ittitar d’yn Ceſare lo ſdegno 
Em. Ceſare è vn empio,e tù Latino indegno 

Fuggimi da queſt’occhi 
Eur Tanto ritrofa?ò là: di queſti alberghi, 

Sia cuftodito?l varco :e ad'dbgni piede 
L’vfcir fi vieti I 
Tale è] voler d’Atsufto : in brene d’ora ji 
Quì diſperato amante eoli hà riffolto, 
Stringer quel crudo ſeu baeciar quel volto.» 

Ap. (Ah Tiranno d’Auerno ) 
Ex. Parto ſuperbo 
Em. Hor và Futia d’Inferno 

Se il Deftin fi cangierà, 
Vaghi rai vi bacietò 
Dhe credi mio bene; 
Ch'al vago ſuo ſguardo, 
d’aligero dardo, 
L’afpro colpo fatal non temerò 

Se Deltin, &€ 

SCENA SETTIMA 
Torna Appio ad Emilia doppo partito 

Eurillo 

  

Em Polo. 4p. Spoſa 
2 S Mio se i 

S°abbracciano 
Ap. Ecco d’ogni ſperanza, 

Recilo'] filo, io prigionier de l’empio 
Te 

      

 



  

SECONDO 4i 
Teco ſol quì rimango 

Em Che far ci relta,or ch’il mio onor,tua vita 

Stanno in certo periglio , 

Ap.Dhe tu Nume d’onor dammi configlio 

Em .Ah quì di cor Latin l’Eroico fpirto , 

D’vn Barbarotrionfi 

Stringi?] ferro , ò Conforte , 

Pria,ch'io perda Ponor dammi la morte 

‘Ap.Come,ò Dio con qual cor,e con qual delta; 

Potrò fuenar quel caro fen, ch'adoro ! 

Em. Suenami; ò fpofo, fuenami sì 

Sarà dolce la morte al core, 

Se nel grembo del mio Amore 3 

Spirò Palma inquefto dì 
Suenami, &c 

Ap. Ch'iot’ vecida Idolo mio ? 
Ch@io dia morte à la mia vita ? 
E chio formi aſpra ferita 
Doue alberga’lcieco Dio è 

Clrio t’yccida, &c 
Em, Lafciaà me quefto ferro 
Ap. Ah nò. Er, Sì 

Mentre tentano Puno , el altro lesarfii lo 

fiile , fopraniene 

SCENA OTTAVA 

Celiosch'affalle Appio con ſpada. Eurillo: 

Afcia vil traditore , ò fulminato 
Da quelt’aciar tu lafciarai la vita 

Eur.Lafcia,ò t’apro nel core ampia ferita 

Em. Celio riponi’lbrando , e non s’offenda 
Quell’inhocente, 

Ap, Perfido cielo 
n 3 9 Bin 
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42 ASTE PED 
Cel,Emilia,e tu difendi 

L’vecciſor di te ſteſla?Eur.Al reo fellone, 
Colte i lalua la vicaè 

Em.Anziimportuno 
Al mio morir s’oppone 

Cel.11 fauellar non anco intendo 
Em.(Ardire ) 
Sappi,ch”A ppio,il mio Spofo 
Con quell’acciar s°vecife 

Cel.Che fento?Eroe fi prode 
Riuolfe al proprio feno?! ferro ienudo? 

Em.Coftui nunzio mi venne,io difperata, 
Per feguir frà gl’Elifi?l morto Amore 
Tentai leuaroli il ferro 

Ap.(O fagace penficro) 
Far.Semplice ſei Signora, 

Se al tuo candido ſen le piaghe apporti; 
Abbraccia i viui, e lafcia in pace i morti 

Cel.O tu, che di coftei cara ad Augufto, 
A cruda Parca?] crudo fen togliefti, 
Rimanti,e in brene ſpera alta mercede 

Ap.(Spero veder,ch’oggi mi cada al piede) 
Cel.E và Emilia vezzofa   

| Per comando d'Augufto;ot con la ſcorta 
| Di sì fidi guerrieri, 

X Vaune colà dow’ei sù lago immendo, 
a i Frà mille armati abeti , 
| | E ſpettatord’ywinnocente guerraz 
hi Fatto Marte ne Parmi , 

  

I i Nettuno in Mare,e fieto Gioue in terta 
I Em. Altri fieri,ch’in Ciel girate , 

Dhe maueteui vn dì à pietà , 
E al mio'core non più fcaglia te 
Strali armati di crudeltà 
Aftrifieri,&c 

Giuſti Nomi,chyil Ciel regete, 
Deh tornatemi inlibeità, 

  

    
Vo 

  

  

   



SECONDO 43 
Voſtre luci ver me volgete, 
Dhe temprate la ferità , 
Giufti numi &c 

SO ab 

Appio ſolo 

A! parte Emilia, € ſeco 
Quefto mio cor cenduce:io che più tarde! 

Di quell’empio Fetonte a l’acque in feno 
Tentifi la caduta 
E pria che l’alma ardita 
Perda fpofa,e d’onor,ceda la vita 

Scagli pur da {ua Farètra 
Cieca Dea Folgori ardenti, 
El Deftin piombi da l’etrai 
Contro me Strali cocenti; 
Sempre inuitto,e fempre forte ; 
Non pauento?] deftin fprezzo la forte, 

SCENA DECIMA 
Lago per la Naumachia 

Domitiano in abito da Nettuno fol Tri. 
dente Sopra vna Conca tirata da Ca 
ualli Marini, Floro gli Sta a latto in 
abito d’ Anfitrite 

E l’antene volanti?] folto Bofco, 
Sotto?] cui pondo'alaro 

Suda de Pacque il tumido elemento, 
Cadrà lacero a Pvrto polfente 

De l’algofe ch'io ftringo alto Triden®a 
Dio 

  

, 

  

 



44 ue Tra 
Flo, Dio de Mari, e Giouevndofo 

Di te in Ciel trema ?1 Tonante ; 
Quando irato' alzi fpumofo E 
Il tuo liquido Diamante, E! 

Dom. Cara mia, bella Anfitrite, 
‘Altuo ciglio rilucente 

Ardei fino de Mari ?1l Nume Algente 
Flo: ‘Perche hò vicino vn vago Sol cocente , 

Tante fiamme Cocito non hà 
Quanti ardorì ie porto in ſen , 
Avdo à i Lampi d’vn ciglio feren i 
Che de l’acque ?1 Mondo è è paso e 
Per ammorzar di fue faville?! foco 

EG 

Domitiano. Flore. Emilia. Dircea 
Eurillo 

x     
  

Eur Ccelfo Rè de l’onde: 
Scorto la bella Emilia al reggio afpetto 

Flo. { Novi incendi d’Amor mi vibiai in petto.) 
Em. O barbaro ſuperbo . 
Dom ei Dea di qu ueſte ſponde 

Raddolciſti ‘I ficto or oglio!.: 
Dhe non fia chi il Rè è del le (glio. 
Troui 1 naufraggio induro.cor di ico» 

Em. Pria ch’io muti penfiero empio lafciuo 
Da PEclitica aurata 
Ne l’Erebo profondo 
Il più lucido Dio fcender vedrò, 
Sempre t’aborritò 

Tom. Cruda, ne men con l’ondeggiar del fialro 
Quelanima di gel franger potrò ! 

Em. Sempre v’aborrirò. 
Dom, Io che fon Dio de Mati 

Senza 

  

   



SECCO NE DIO 45 
Senza ſperar conforto 1 
Per quel ciglio di foco arder dourò ! 

Em. Sempre t’abonitò 
Eur. Che fpietata bellezza 
Flo. Che amabile fierezza 

SE ENZA TEST 
Dezio, e detti 

Pumoſo Dio, che freni 
De l’$nde ’1 globo, or di funefti euenti 

Apportator i vegno 
Dors. Qual da i Cimeti chioftri 

Folo tumultuante 
Contro ’l Regno de l’onde arma de venti 
La tumida Falange! 

Dez. Dalla Baltica deti 
Spinge vn Mondo d’armati il Daco altero 
Contro l’orbe Romano ; 
Valica, e mar, e terra 
Fende montagne , e valli, e parch? al lampo 
De le barbare ſpade in ſu la ſponda 
Del biondo Tebro impallidifca l'onda 

SE EN Arme 

Celio, edetti 

Gre Appio?l gran Duce, 
Del Guerriero Tarpeo l’eroe più forte 

Col proprio ferro al proprio ſen di è morte} 
Dom In vn momento alte ſciagure intendo 
Em. Soura ?] bufto innocente 

Del trafitto mio ben ridi ò Tiranno E 
Ri   

 



  
  

    

46 METTI O 
(Ridi è mio cor,ch'egl'è vn fallace inganno) 

Dos. A più ridente giorno 
La Naumachia fi ferbi ; al Daco audace 
Frenerò lire in campo, 
E à Aiace latino 
Vccifor dì fe fteffo ogi s’inalzi 
Degna Tomba eminente, . 

Dir. (© Deftino inclemente ) 
Dom. Tùſe à chi! mondo impera 

Nieghi porger affetti 
Donna crudel ; ferui à coſtei , che adoro ; 
Vbbidiraiſuoi cenni, Flo.'(Io più non moro .} 

SCENA=<-X:1-y 

Emilia è Floro. Dircea 

Flo. Emilia 

A Paltar del tuo merto 
Ofre ſe ſteſſa in olocauſto Idrena 
{Più che miro quel crin più m'incatena } 

Em. Tua ſerua è Idrena empio deſtin mi. reſe 
Flo. Non de? feruir , chi hà rifoluto Impero 

Anco sù i Regi ( e fùl mio cor penofo ) 

Dir E (Quett’il tempo ò Floro} 

Dir. Natrale la tua pena:F/o. ( Ah che non oſo } 
Em. D’vn nimico tiranno 

Fors'è vbbidir la legge 
Flo. Se giuri à la mia fe perpetua fede 

Quel crudel , che m'adora 

Farò ; che cada à le tue piante , e mora 
Em. AI fen ti ftringo ò Idrena 
Dir. (Diche fei Floro 
Flo. Vu vil timor m’;ftrena 
Em.Ein pegno di mia fede 

Ecco la deftra,io la tua fede adoro , 
Flo, Ca- 

ba
 

di
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SECONDO 47 
no) Flo. Cara deftrati bacio ( amica io moro ) 

E me. Mia fida vanne, 
F/o\Fottanata mia face 
Dir. Sempre pena in Amor,chi non è audace 
Em. Mi conſolo con la ſperanza, 

Nè difpero di ria fortuna, 
Sò che perfida, ed importuna 
Và sù l’ali de l’incoftanza 
Mi confolo &c 

Tempro?l duolo con la coltanza 
Benche?l Cielo per me s'imbruna 
Sò che proſpera , ed opportuna 
Sà la forte mutar fembianza 
Non dif; pero di ria fortuna, 
Mi confola &c 

SCENA XY 
Dircea fola 

Loro timido amante 
Penane?’ ſuoi martiri, e in duro faccio 

Quand è vnito à la fiamma ci vien di giaccio, 
Chi teme non gode 

Nel Regno d’Amor, 
Non hà chi non tenta, 
Quel cor, che pauenta   Stà fempre in dolor. 
Chi teme &c 

Non fperi contenti, 
Vntimido cor, 

De fiamme in vn petto; 
Non habbia ricetto, 
Gelato timor, 

SCE  



  
      

48 ANT IT A 

SCE NE ZEN 

Appio» Dircea 

Ircea. Dir. Quì chi d’intorno 

Articola*l mio nome ! 
Ahime che miro! Ap. Taci 
Mi rauvifi qual fono ! 

Dir. D’ Appio l’eftinto Duce 
Mi raffembri lo ſpettro. ® 

‘4p.Ed Appio io fono i 
Dir. Tornala giù di Radamanto al Trono 

Ap. Del Minoe di Cocito è più ſpietato 
Domitian ſuperbo; 
Ontaà quell’empio ancor io viuo , e fpiro 

Dir.Ed io lieta refpiro 
Ap. Vanne rata ad Emilia; 

Fà che pronto à momenti 
Habbia al mio centro à prefta fugga il piede 
Io lieue Abete in tanto 
Andrò veloce ad inpenar di vele 
Taci, ed opra fedele 

Su la rota d’Adamante 
Fifla ?1 pie bendata arciera , 
Ne l’inftabile tua sfera 
Più per me giri incoſtante 
Fifla &c 

  
Appar   



  

   
   

SECONDO 4 

S-.OcE N: & «XVI 
Appartamenti terreni 

Domitiano in babito da priuato, che hà 
per mano Floro. Notte. 

ST è in Ciella Dea de l’ombre 
E col dì che già fpirò,, 

Del ſuo raggio il lume èétrante 
Entro il Mar Febo celò , 
To di Cintia sfauillante 
Al fulgor ch’in Ciel già nacque; 

è Con più bel fol mi vò à tuffar nel’acque, 
Flo, L'Aurora vezzofa 

Con mano di rofa 
Più non apra I’vfcìo al dìr 
E nel Ciel tremole, e belle 
Non più al Sol cedan le ſtelle 

Do. Vienni ò Dea del mio cor,frà Pombre afcofa, 
E frà ifilenzi de l’amica notte 
La di limpida Fonte 
Ne i criftallini humori 
Godrò mirar del tuo bel sé el’auoti 

Godi mia bella godi 
Chin dolci nodi 
Il Nume del mondo hautai nel tuo fen 
Sarai leda d’vn Gioue terren, 
E prouerà incendio mio nafcente, 
Chin acquario il mio Sole è più cocéte 

SCENA XVIII 

Enrillose detti 

Rà caligini sì ofcure 
Per fentiero obliquo, e torto 

Zl Domiziano, G Se 

  

DA   

     

   

      

      
   

    

  

    
   
     

    

        
     

       



30 MAT P_-0 
Se non fdruciolo 

Dom. Ferma . E#r Oimè ſon morts ,} 

Dom. Chi fei? da donde vieni è», 

Quìche chiedi ? Che cerchi ? 

Eur. Ahlafcia almeno 

O Cauallier di morte 

Chvio ripogli lo fpitito? Dom. (E queſti Euzillo 

(Mi celerò ). Ewr. Celio qui cerco 

Egli x colei , ch'adora in quefto punto 

Dè fauellar d' Amori 
Dom. E chi è coftei? 

E". Belliſſima Latina, enon hà Roma 

Volto più vago(à la voce coftui Cefare "ico 

Dom. Que l’attende ? (-anc 

Eur. Ne propri alberghi . Dom Intefi ( e queſta 

Che quì mwotfre la forte accoglier vo glio ) 

Amici 

Guidate entro la Reggia 
Quefta vezzofa mia; da le mie voglie 

Ellagià pende 

Elo. ( Pietolo Ciel maflifte, ) parte 

Dom.Mio fido feruo Eurillo.E4r.Sei tu Sig,? (re 

Dom Alaamica di Celio ortà mi £corta, ((piro.) 

Eur. Meco verrai : { Nel fen l’alma è riſorta. ) 

Dom Se mi porge il crin fortuna 

Goderò gioie in amor 
Bramar tutte, goder d’ogun’yna 

E diletto d Amante cor 

SE TINTA MIX 

Celio ./Dezio : 

Are mura amati marmi, 

Che chiudete il mio teſoro 

Io vì bacio, & io v’adoro 

Mentre à voi quì porto ’l piede, 
Ergete yn Simulacro ala mia fede 

Dr?. 

& 

 



SE Cio N D:0 II 
Dez. Amico in queſta notte 

Stingerai la tua luce. 
Cel. Così recommi Eurillo , e quì!’ attendo. 
Dez. Vieni, etaci:à momenti 

Stringerai la cagion de tuoi tormenti 

SCE ESN° Mir ig 
Domitiano mutato d’abito, e Linia di 

dentro » detto 

Liu. Y Afciamitraditore, 
Dez A_.Ferma mia vita 
Lin.Cieli focorfo,aita 

E/ceLinia,Domitiano la fegue 
Déz, E quefta Liuia ! ah traditore infame + 
Cel, Morai per queſto ferro", " 

Fuge Domitiano,Celio lo fegue 

SG Eiiia KALI 
Elifa che foprauiene feguita da vn paggio 

con lume. Lina» Dezio 

Dez, Liuia,e che t'auuene?e quando?e douc? 
Fuor dè talami vſati 3 

Eiiſ. Ah miaſignora, ecome 
Del traditori ignoto 
Ti fottrafti‘à gPinfulti: Liu. ©* Dei refpiro. 

Dez. Parlamio Cor! ! qual'temerario audace 
Infidia la tua vita, ed ilmio cuore ; 
Scoprimi »l traditore. 

Liu, Ah Dezio , . h dolce ſpoſo : 
Mafcherato frà l’ ombre 
Con la ſcorta d’'Eurillo , e d’ Finite 
Dal perfido aſlalita 

Non conobbi”]felfene . 
Lt Dez, 

  
   



            

   

  

   
   

     

  

   

  

   

   

    

     

   

52 AT OTO 
Dez.Euriilo ci tradì El;/.Seruo infedele 
Liu. Spoſo, che più dimori 

Vadali al grande Auguſto, ei la vendetta 
Farà del feruo infido,e dal ſuo labro 
Condannato di tormenti 
Fia,che difcopra a lor,che chiaro al mond 
Riforge il dì nouello, 
Il traditor rubello 

Dez Vieni, Vieni mia cara vita, 
Zin.Io ti ſeguo mio dolce amore, 

Di Cupido la facella 
Sia del piè fulgida Stella 
D’ombre cieche entro P’ortrore, 

Dez, Vieni,vieni miacara vita, 
Lis. Ioti feguo mio dolce Amore 

SCENA TELI 

Elifa fola 
Rudo Nume de cori è1 Dio bendato, 
E la {ua ardente Face 

Difltrugge?! mondo,e fàl’amante auda ce 
D’intorno à duo bei lumi 
Belli aſſai più degl’aſtri in Ciclo erranti 
Anc’io mi ftruggo,e ini diftillo in pianti 

Adorar vaga beltà 
E fciochezza,e vanità, 
E pur ſento al cor le itrale 
Di quel Dio,che porta l’ale; 
Ma fpera vn giorno trouar pietà 

Adorar &c 

  
Segue il ballo di guerrieri con amore, 

Fine dell’ Atto Secondo 
ATI 

  
 



  

    

TERZO: 
Stanze 

SCENA PRIMA 
VEDO 00 

Sù la rota ragiri? “a 
Dhe men vatriabile 

Ni Tuo globo inffabile 
Gira per me. 

Come in pelago immenſo 
Cerca?] nocchier d’amica ftella’] raggio: 
Così d’Emilia.. 
Ma chi è coftei, ch'in giouanil afpetto 
Porta vago fembiante 
Celami cò tuoi vanni ò Dio volante, 

SCENA SECONDA 

Floro,Dircea, Appio in diſparte. 
Le ſtragi è miei penſieri, 
A le morti a le ruine 

Gl’angui orrendi del fuo crine 
Vi prelti Aletto, è ſpirti miei guerrieri 

GI Dir 

  

Li
c 

Bina
ri 

   



       
o Aule do vw 

dir. Al’audace penfier dhe-frena ’1 volo, 
Flo. E che? rolgafi.à Roma 

+ Quefto barbaro moftro, 
Dir. Floro fig nor, cieco è l’arcier bendato. (no, 
Ap.(Coftui Floro,che ſento?) Flo.In queſto gior. 

Del mio german dal barbaro trafitto 
Vendicarò la ffrace, 
Eà vn tempo fteffo 
Anco d’Emilia.i torti 7 {teſe 

AP.Floro amico.Elo.Che veggo? Dir.Il tutto in 
F‘o.(Appio mi s&bra).4p.Appio ti ſtringe al ſeno 
Flo, Signor t’abbraccio(Horlamia (peme è morta) 
«4p.Tù in feminili arnefi 

Sei l’Achille del Tebro 
F/o O°mio fisnor qual Deità ti tol®, 

A lachefi crudele > 
he Del ſommo Dio l’alta pietà ch'è giuſta 

Vannes; ſegno ‘l tuo pi; l'empio nimico 

                                              

| Morà per Ia tua deſtra 
ni To con quelt’alma di venderta accefa 

| Sarò compagno ada bramata impreſa, 

| 
Flo. Ti ſtringo 

MO Ap. T’annodo 
(à 2.) T'abbraccio 

| 4p Caro nodo 
i Flo Caro laccio 

i SCENA TE RZ A 
| Sopraniene Emilia, cheli vede partire » 

refta con Dircea 
ea ad :Appio.nelfeno 

Parte Idrena? che vidi,.ò Cieli; ò Sorte » 

  

  

    

     

   
     

  

Ah Taide difonefta 
1h lafciuo Conforte 

Amor 
8      7  



  

  

TH RM UO 55 

Amor configliami 5 
Che far dourò.? 
Se tradita è la mia fè 
Se coftanza più non v dè 
Nel crudel che m’adirò, 

Amor configliami, &e, 

Dir. Signora Ì i 

Em. E tù infedele. 

Seimi alafciui amori ? 

Dir. Sappi. 

Em, À baftanza inteſi, 

Dir, Non è 
Em.Fuggi, t'inuola 

A le mie furie ardenti, 

Dir. Men vo à celar frà gl’Arimafpi ardenti, 
Em. Ferma. 
Dif, Ritotno. * 2? 

Em. Si, ferma imbpudica È 
Dir. Amè? 
Em. Quettell’imprefe. 

Son del tuo braccio 3 
Dir. (Io non l’intendo ancora} 
Em. All'or che quì con cento piaghe in petto 

Naufrago nel fuo fangue. 
Trouar cred'io Domician crudele 

Veggo 71 mio ben, che langue 

Nele tuebraccia 2 e per mai ior mia pena 
Stretto al.tuo fen 3 Ferma ò lafciua Idrena, 

Dir. {Di queſto volto ’I Ciel fi rafferena , ) 

Em Rifuegliateui o penfieri 

Vendicate vn core amante ; 

à 2. Contro vn’alma vannegiante 

Siate barbari, e feneri, 
Rifuegliateui,&c, 

Dir. Bella ch'è gelofa 
Al cor pace non hà 
L’huomo hà per coſtume 

Cn Tre 

e
i
 

e
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ve RP #0 
Bonatfi a più d*vn volto 

Da laci difciolto 
D'intorno ogni lume 
Piraufta fi fà, 
Bella &c 

SCENA QVARTA 
Domiziano 

Fr {degno m'arroti vn folgore, 
Mora vn perfido in queſto di 

Fulminato rimanga in cenere 
Chi già barbaro , m-‘aſfalì 

SCENA QVINTA 
Dezio. Linia. Elifa. Domitiano 

- 

He gran Nume del mondo,ò tù che porti 
Ne la vindice deſtra 

D'Aftrea la fpada e'l folgore di Gioue , 
Del mio tradito onore 
Vendica tù l'ofefe alto fignore 

Dom.(Al fin quiui la forte 
Opportuna ‘arreca à miei deſiri 
Ma qual noua bellezza à Liuia vnita 
Mi balena ſul guardo!) A noi ſi ſcopra, 
Il traditor,e?l tradimento 

EL, Alor ch*in fofco Cielo, Cintia diftende 
Le fue candide bende 
Scanofciuto fellone 
Con la ſcorta d 'Eurillo 
Nei proprij albergi arditàmente allale 
Liuia, che quì tù vedi 
Sofpirofa à tuoi Piedi, 

Lis, 

  

  
 



  
  

    
ku Tigre Ra Za 57 

Lix Gran regnator,che fei deglempi in terra 
Giuſto terror,e che punifci in Roma 
Chi di pura oneltà la leggejoffende 
Da te] mio onor la ſua vendetta attende 

Dom. Rafrena o Liuia il lagrimar del ciglio 
Da l’irad’yn Augulto 
Non fuggiranno i tei ; Ia doue Flora 
Le fue pompe odorofe erge faftofa 
Ambo trarere il palli 
Al ombra del mio feettro 
Dezio colà fia l‘ohor tuo ficuro 

Dec Se l'onor mi difendi altro non curo 
Cara mia non fofpirar 
Del tuo onor Cefare è fcudo 
Stralpungerite,ò ferro ignudo 
Controdel perfido vedrai fcagliar 

Lite Tema alcuna non viue in me; 
Ne più palpita il core in feno 
Da chi rege de l'orbe.il freno 

Vendicata farà mia fe, 

x 

Tema,&c 

SCENAGSESTA 

Dezio. Celio 

Cel. T7 Quefti Dezio ; orquì opportuno il Fato 
Fà ch il ritroui 

Dez. Celio gioifci ; il eraditor Euri lo 
E:il reo latin fotto bipenne errenda 

Verferan'l'alma, 
Cel, T:inganni amico, Dez Auguſto 

Così promife;e è l'ombra 
Di quell’oftro che cinge, entro i ſuoi alberghi 
De:l onot mio cuftode 
Serba Liuia, ed Eliſa 

Cel, Ahi, che facelti 2 
Gi: Egli   



EAT 0 
Egli firl traditor,chin altre ſpoglie 
Linia aflalì notturno, 

Dez.Domitian è. . 
Ce!. Frià l’ombre 

Io conobbi l’indegno Dez; Ein Slrsdla al’épio 
uì fidai la confor orte 2 ah Celio or meco 

Tenta al barbaro amante 
Toglifi Liuia ?] mio ben 

Cel. Pronto prometto 

Fido portar frà mille fpade il petto 
Dez. Perirà 
Cel. Caderà 

Il Rege barbaro 
Dez. Il moſtro perfido 

az, Dali ‘empietà 
Dez... Perirà 

Cel, - Caderà 

  

Giardino 

s È E ANCA NE 

E milla;Î rcea,F loro 

On tradita,e ſono amante, 

Amo,% odio vn infedele : 

F?1 mio Amor fatto crudele 

Odia vn volto ama vn fembiante 

Son tradita;&c. 

Dir. Or che per re non v'è più pere alcuna 

Scopritiò mio fignore 

Flo. (Or ch’Appio Vive ioti rifiuto Amore) 
Em.De l’'infedel conforte,e del'ardita 

Frine impudica i io vò tracciando l’orm@ 
Flo Dhe frena ò Emilia 
Em. Ancora 

    
Si 

    



  

  

   
ET È REQ 59 

Sì baldanzofa à queſte luci inante 

Vieni indegna arrogante ? 

Flo. Sappi,che quefto manto 

Alima feroce afconde ; 

E in.abito di donna à te fi fuela 

Floro di Probo 1 figlio 

Em:(Floro coftui ?) 

Dir (Stupida inarca *Iciolio.) 

Em, Natrami; e che v’indufle 
Mentir] fefo ? 

Flo. Del mio german da Cefare tradite 
Il Langue ancor fumante 
(Per non tradir l’amico ho 

Odio l’effer amante) 

Em. O Floro inuitto;ò degno Eroe latino 
Il fulmine di Gioue armi?l tuo braccio 

Flo. Altuo merto m'inchino 
Em. Ediot' abbraccio 

Il mio bene 

Flo. Latua vita 
Em. . Frà le braccia accoglierà 
Flo. Fuor dalacci,e da catene 

Nel tuo fen ripofo haurà 
à 2. Cara;e dolce libertà 

SCENA OTTAVA 

«Appio » che foprauiene 

Veſrèl’amor di ſpola 2 
Quelt'è la fè d’amico? 

O infida Emilia,ò perfido Romano; 
In queſta Reogia,oue hà ‘lTiran la Sede 
Mafcherafti col ſeſſo anco la fede ? 

Preſtar fede à Donna bella 
E follia di core amantez 

Gi 

  

  



   

   
   

  
  

60 LL TI O 
Che di Venere la Stella 
Gira inſtabile, e vagante 

SCENA NONA 
Soprauengono Celio, Dezio che hà per 

mano Eurillo , Appio in difparte 
Dez On fuggirai fellone 
Ap (Ecco oportuni al mio'defio feroce) 
Eur. Pietà ſignor perdono 
Ap. (I duo guerrier del Tebro) 
cel. Così tradifti il tuo fisnor? Ap.) Il tempo 

Quiattenderò.) Dez Riſpondi ? 
Eur Cefli à la forza e Dez, Taci, 

Non più: fe quì trafitto 
Non vuoi fpirar quell’alma infida ; Vanne 
Tacito nela Reggia , e i lor, che ſolo 
Domitian ritroui 
A me riedi veloce, Egr, Io corro, e volo 

SCENA.DECIMA 

«Appio. Dezio. Celio 
Cel Mici 
Dez Occhi,che dite 
Cel. Che fento 
Dez, Appio mi fembra, 45.0 Celio,ò Dezio 

O' di queft'occhi miei care pupille , 
Trà quetti finti arnefi 
Appio non rauifate ? 

Dez. Tù mio figvor de l'alta Roma il Duce è 
Cel. TU folgore già (pento 
De l’Aufonia guerriera? A4p.Vn'alma grande 
Non così tolto cede 
Al crudo Fato ; ambo vi ſtringo è fidi 
Dezio, che tardi ? omai i'acciaro impugna 

è E del 

  
  
 



T. Bid 0 CI 
E del Ceſare indegno 
Ch'à me tolfe la moglie , eà te la ſpoſa 
Beua la vita 

à 2. Mora Cel.E caduto eſangue 
CH Spegna il foco lafciuo étro il fuo [sague 

Dez. Sempre vnito è la tua fpada; 
Quetto ferro arroterò 

Cel, Perche l’empio eftinto vada 
4 Teco l’armi io vibrerò 

| Ap. Alballende noftri acciari 
3à3  Il'mondo tutto à vendicarſi impari 

S. Gate A AI 

Liuia , Elifa 

DTS ch'in feno à lerbe 
Difpiegate i vanni dioro 

Voi temprate mie doglie acerbe 
Riftorate il mio martoro, 

El, Io non chiegge dal‘aura vana 
Reftigerio al mio tormento 
Ch'è delirio di mente infana 
Machinar sù l‘ale al vento 

Li Sofri Elifa,e gioifci 
Che da lo ftral del pargoletto arciero 
Perte Celio è ferito,E/. (Ah foffè il vero) 

El. La {peranza mi tiene in vita 
E fofpende il mio-morire 
Darò bando al mio martire 
Col bacciar guancia fiorita 
La fperanza,&c 

SCENA DVODECIMA 
Enrillose detti 

Belle voi,che nel ver miglio Jabro 
( De l'Aurora del Ciel sl'oftri portate 

Quel 

  
È  



62 «A EEE 
QuelRè deReoi il di cui cenno auguſto, 
Ancoal deſtin da legge, 
Bramar ne voſtri volti 
Bear leluci 

Zin. Eliſa; ahuonsò quale 
Incognito timor nel cor mferpe , 

Eli. D vn Cefare imperante 
Difilar non 64 ' 
Ne voltri alberghi, 

Euril.Itene: e la del Reoitor del mondo 
Oggi vi fia conceflo 
Ne la porpora Augufta, oltre?1 coftume 
Fiflar il guardo , e vagheggiare il lume, 

Lin. Io viuo fcontenta, ne dir sò perche 
Itcor mi predice 
Novelle ſciagure, 
E rela infelice , 
D’incerte luenture 
Pauenta mia fè 

  

  To uiuo, &c &* 
F!. Chi non fegue Amor Bambine ali 

Non faprà , 
Ciò,che fia felicità 
La faetta del Deltino 
A innamorato cor guerra non fà ° 
Chi non fegue &c 

SC REN II] 
Dircea fola 

Roppo è dolce, e troppo alletta 
Bella bocca morbidetta, 

E bacciarla chi non sà, 
In Amornon goderà 
Cento , e mille io ne bacciai 
E bacciando ogn’or proyai      



TER 2,0 63 | 

Ch,vna bocca di cinabro 

Più dolce bacia , al’or che morde?! la f 

Quì doue inalzaFlora archi di role (bre 

Domitianlafciuo 
Taci ò Ditcea, colà doue la fonte 

Bagna le amiche arene 
Di Cefare l’amico ora fen viene 

SCENA V 

Eurillo . Dircea 

Eur M Ira è Dircea qual mai sù l’ale à i vér, 
Scende lucida nube 

Dir. ( Sembra del Ciel gran parte ) 

Forza d’ingegno vman, sforzo dell’arte 

Sù quel globo di luce 
Stupido quì vedrai con forme none 

i Fatto trà vaghe Dee Cefare il Gioue 

SOLA RU 

Domitiano. Emilia. Linia. Eliſa, Floro in 
machina. Dircea - Eurillo in terra 

  
Dom Elle Dee del mioCielo,ò voi c’hanete 

Il So! ne le pupille, e l'Alba in feno 
Or ch’à menfa celefte 
Col Dio dé i Re fieder 
Gioirte 
Godete 

Em. Sempre torbido T ciglio haurò 

Liu. Quett'alma flebile fempre farà 

Elif.Io fempre in lagrime mi ftruggetò 
Flo, Per me negl’aftri non y'è pierà 

Sere 
n   



   

  

64 LE DIL I O 
Dom. Serenate 

Le Iuce-amate 
Diue adorate: 

Su le labra ritorni ’lrifo, 
Che non s’odono pianti in Pat: adifox 

Euril. Più bel portento il Ciel non vide mai: 
Mente di vaghi mi diffauude ya hembe, - 
Vnfol nube hà quetro ſoli in STENO 

Dir; Ed’ Amor ne Ja menſa. 
Io quì refto digiuma? 

Eur.In amor chi vuol] Fortuna 
Goda pur , goda più d’vna. 3 

Dir. Del Cefare del Mondo 
Il Celefte comuitto iolieta intanto 
Voglio onorar col canto 

Fin che potete ] 
Godete aman:i 

Se non volete 4 
Strugeruiin pianti, 

Vi momento e la vita, e volan Porte 
Ne fi troua piacer fuor ch'in Amore, Scéde 

Dom. Partite ò ferui 

Mie vaghe Aurore, or che da voftri ſtni 
In ruggiadofe ftille 
Ambroîi: Ei cade è à incbriarmi ’] core , 
Bramo quì frà le rofe 
De la più vaga in ful bel fen di latte 
Goder gioie ‘amorofe / 

Em Ah perfido, Lis. Titan, 
E!. Barbaro . Flo Indegno, 
Eur. Dircea, fà ch'ei ti regga 

E ne farai elite 
Dir. Chi sà ch’ancor non fia |’ Imperatrice 7 
Dom. Con Eurillo il mio fido 

Xtene ò belle mie; Tù vane intanto 
Guida quefte d’adoro 
A la fonte d’Adone 

Te 

  

     
  

   

  

   



TER 0 65, 
Io frà momenti 

Qual Paride nouello a la più vaga 
Darò in premio condegno 

Il Rè del mondo,e col mio lette il Regno 

Eur.Eflequirò fedele, 

Em.Che farò, Liu,Che farà. E/,Che fia, 

Flo.Chefpero? 
Dir.Io frà le belle il pomo d’oro afpetto 
Eur.In veder altre poma haurò diletto 

SCENA XVI 
Bagni 

4 Dezio, Celio 
Pirti feroci 
A Parmi sù 

Del cor d’vn’empio 
Ne faccia ſcempio 
La deſtra mia che ſempre inuitta fù 

Cel.Già de più fidi a cinger d’elmo il crine 
Appio il gran Duce è intento 

Dec.Quì de’recar gl’auifi 
Mìà troppo tarda,oue l’vsbergo ei velte 
Ti porta ò Celio,a lui t'vnifci,io volo 

Con armata Falange 
A cuftodiri pofti; 
In ferreo laberinto 
Refti del Tebro il Minotauro auinto. 

Cel. Coronato ilcrin d’Allori 
Mi vedrà linuita Roma 
E frài bellici furori 
A l’arcier ch’mpiaga i cori 
Di vaghi mirti iocingerò la chioma 

SCENA XVII 
Dircea 

F° che ſpirto,e ſenſo haurò 
Giouentù goder ti vuò,    



   MTA 30 
Da l’amore , 
Che più d’vn core 
Con fua face ardendo và, 
Hì calore 
La fredda età 

Ed io ch’errida fon fempre arderò, 
De le vaghe Latine 
Jo precorfi l’arrito,eccole apunto 
MÌ con pallida guancia , € meſta fronte 
Sen viene Emilia al fonte, 

SCENA XVIII 

Eurillo,.Emilia,Floro.Elifa,Linia 
Dircea 

Del'Romano Ciel foli cocenti 
Di quella chiara Fonte 

Nei liquefatti argenti 
Rifplenda ignudo il voftro fen di latte 
Così del mar nel chriftallino vmore 
Nuda Venere nacque,e ignudo è Amore, 

Em,Pria,che m'accolgan l’acque 
Spargerò vn mar di fangue 

Liu Noncederò d’vn cor lafciuo a l’onte, 
E/.Non cader?’1 mio onore 

Naufrago in quella fonte 
Flo:Pria chi Tiranno amor con fiamma ardita, 

Tolga?l mio bene,à me torrà la vita, 
Dir.Pouera mia oneſtà tu ſei ſpedita 

Geo BERN A" XIX 
Domitiano da Paftore , e detti. 

Vito giubilo ye tutto rifo 
Ecco Paride ò Dee vezzofe 

Vaghe 

      

B
i
b
i
 

     
    



   
   

  

T:9E \R.IZ Mo 67 
Vaghe ſpuntino le freſche role 
Su i pallori del metto vifo 

Dir.(A la fonte ecco il Narcifo) 
Liu. (Porgimi aita ò Ciel ) 
EI. (Soccorlo ò Dei.) 
Flo.(Alma mia,che rifolui) 
Em (Appio;ouefei?) 3 
Dom. Sù li ſpoglino 

Le membra candide 
E nudo vegoafi 
Quel bianco fen 

Scoprite i voftri rai Incide ftelle, 
Sonle parti pìù aſcoſe aſſai più belle. ad Eur 

ii ſente in lontano Juono diTrombe, & Euril, 
lo parte per intender la nonità, 

Mì d’infolita tromba 
AI fiero fuono o come il Cieltimbomba 

SCENA XX 
Eurillo, e deti 

Fé Cefare fuggi 
Congiarati nemici 

Corronla Regefa,e tutta Roma è in aîmi 
Dom.Contio il petto d’Augulto 

Vibra Roma gl’acciari? 
Torna a fuonar le Tròmbe 

E!.Fuggi Signor,Deh fuggi 
Di nimico deltintogliti a i dani 

Dom Perfidiffimo Ciel, E/ Numitiranni, 

è GE E NopAc 4 et 
Emilia,Liuia,ElifasFloro, Dircea ; 

Enofi martiri 
Cocenti ſoſpiri 

Fuggite da me, 

  

   

      

    

    

   

      

  Nel 

  

  



  

MST NM 30 
Nel Cielo d'Amore 
Sua fulgida ſtella 
Con luce più bella 
Rauniua'’] mio core, 
Indora mia fè 
Penofi &c, 

Flo.Emilia?l Ciel, che mal fofferfe i in terra 
D’vn barbaro Poffefe, 
La tua cotanza,e l’onor tuo difelé 

Liu. Mi brilla nel feno 
La gioia,e?l contento! 
E il Cielo fereno 
Fugato ha? tormento 7 

El. Danubedi duolo 
Non cadono i pianti 
Ridenti nel Polo 
Son gl’aftri vaganti. 

Em.Mie compagne v’abbraccio; 
E) tù, che fido 
Fofti fin'hora al mio Sighor amato . 
Guidami al mio teſoro; 
Scortami al caro ſpoſo,6,amico Floro, 

SoccE NA XXIL 

Appio» e detti 

Mico ad vn nimico 
Perfida Emilia? 

Em.O mio conforte,e Nume,omai raffrena 
è Gl’impeti dello fdegno, 
‘ Quefti a prò del mio onore,e di mia vita 
Sotto feminee ſpoglie 
Tenta dar morte a chi’ltuo benti i toglie 

Flo Se Floro è vn traditore . 
Ofro?] perto è le fpade,ò mio Signore.  



 



È: 

MST. MI 30 
Nel Cielo d'Amore 
Sua fulgida ftella 
Con luce più bella 
Raunuiua'’] mio core, 
Indora mia fè 
Penofi &c, 

Flo.Emilia?l Ciel, che mal fofferfe i in terra 
D’vn barbaro Poffele, 
La tua coftanza,e l’onor tuo difefé 

Lia. Mi brilla nel feno 
La gioia, e’l contento! 
E il Cielo fereno 
Fugato ha’l tormento 

El. Danubedi duolo 
Non cadono i pianti, 
Ridenti nel Polo 
Son gl’aftri vaganti. 

Em.Mie compagne v’abbraccio; 
E) tù,che fido 
Fofti fin’hora al mio Signor amato . 
Guidami al mio teſoro, 
Scortami al caro fpofo,d,amico Floro, 

sot NOA (XXI 

Appio» e detti 

Mico ad vn nimico 
Perfida Emilia? 

Em.O mio conforte,e Nume,omai raffrena 
? Gl’impeti dello {degno, 
SI a prò del mio onore,e di mia vita 
Sotto feminee fpoglie 
‘Tenta dar morte a chi’l tuo benti i toglie 

Flo Se Floro è vn traditore . 
Ofro?] petto à le ſpade,ò mio Signore,  



 



 


